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listiche Bono tipiche di pil'l>BBeni onfaeitiei del tipo c ofiolitieo > (Smulikowski,
1065) o tipo c C > (Colernll.n et aL, )065).

in base ai minerali MSOCiati COli questi piros8eni, alla loro colllposizione e
ai dati sperimentali finora Iloti sul sistema diopilide.giadeite si ritiene ehe la
formazione dei pirtl!llleni alcalini del iUonviso abbia avuto luogo nelle condi­
z.ioni di pressione e temperatura della Caeies degli scisti verdi glaueofanici di
Winkler (1967).

(11 lavoro origilla/~ verrtl ll11bb/icalo .mi PrQceedi'flgll o{ tl.~ 7/11 Gentrat I.M.A.
Meeti'flg, J(lpan, 1970).

CRrSTOl"O[JJ).I[ R.: La d'stribuzùme del litanio 'JleUe tlulca1liti etnee.

L'analisi dei dati sulla distribU7.ionc del titanio nelle vulcaniti dei!' Etna
ha pCrJllC8S0 di IllctWl"e in rilievo:

a) che l'intervallo di variazione di Ti02 ed i caratteri delle relative
cnrve di frequenza sono significativamente dil'ersi in vari gruppi distinti su
base petroebimica e stratigrafica. In particolare i prodotti storiei delle enl­
zioni laterali appaiono mediamente piu rieebi in titanio, rispetto a quelli delle
eruzioni tenninali, subtenninali ed eccentriebe;

b) nel loro complesso le vulcaniti dell'Etna mostrano un contennto
medio di Ti02 pal'i a cirl~a ],5%, nettamente inferiore a quello dei basalti e
delle vulcaniti assoeiate pro\'enienti Ila aree oeeaniehe, con le quali le manife­
stazioni etnee mostrano strette analogie negli aspetti petroehimi~i generali.
Ciò indica clIe in casi partieolari, come all'Etna, il titanio non si può eonsi­
derare un buon indicatorE' dell'ambiente di origine delle vulcaniti basiehe, se·
eondo le assunzioni ora prevalenti. Le. stessa eonelnsione si applica a vari
parametri recentemente propOllti hasati sul contenuto in titanio;

c) le correlazioni esistenti tra 'ri02 e gli altri ossidi suggeriscono l'esi­
stenza di due magmi primari, l'uno eon affinith tholeiitiehe e l'altro di tipo
basaltico alcalino; quest'ultimo Illostra diverse tendenze di frazionamento ehe
hanno dato origine principa.!mente ad andesiti alcaline (hawaiiti !.s.), latitan·
desiti e tefriti.

n lavoro è iJl. CoriO di pllbbtkaziolltl Id c Periodico d. Millet'lJlogia >,

i\IERLINQ S.: Lo. strutturo. crìslaUiJto. deil'ctligmatite.

Uenigmatite N&.t}"el0Ti2Si,:Ù40 ba cella tridina con parametri Il = 10.400,
b = 10.813, c = 8.926. a = 104956', P= 96"52', i' = 125"19'. lA strnttnra. è
stata risolta sulla base delle relazioni osservate tra eniglliatite e saffirina.
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Per quest'ultima P. B. "-Ioore ha determinato la segucnte formula cristallo­
chimica: MsT,O::o dove "l indiea eatioui ottaedriei (Ug e AI) e T eationi te­
traedriei (AI e Si). Tale fonnula Illostra una analogia oon quella dell'enigma.
Lite. Inoltre esistono relazioni tra i parametri di cella dena saftlrina (0=11.266,
b = 14.401, 1'= 9.923 A, fJ = 125<'2d', e qnelli della cella pseudomonoelina del­
}'enigmatite (a m = 12.lJ8, bm/2 = 14.81.4, Cm = ]0.406 A, fJ = 127009').

Su queste basi è stata fatta lilla ipotesi di struttura, confennata da trc
cieli di raffinamento mediante milllllli quadrati su 908 riflessi raccolti ('011

camera di preeessionc Buerger integratriee (MoKa, riflessi hkO, hkl, hk2).
Rllk , rinale: 0.119.

La struttura è eoetitnita dalle seguenti nnitA strutturali: Il) • pareti
oUaedriche ~ (sccondo la terminologia introdotta da P. B. l\foore nella descri­
ldone dI'ila struttura della sa.ffirina), che eOlTOno lungo l'asse Il (ovvero l'ID)

e sono orienlate parallelamente al piano 011 (ovvero 100..). Nelle c pareti
ottaedriehe» gli ioni titanio sono ordinati in un parl.icolare sito. b) catene
di tetra.edri (Si,Ou) parallele all'asse Il (ovvero c.). c) ottaedri, oceupati da
ioni di ferro, poeti In pareti successive.

Agli stessi risultati sono giunti contempOI-ancamente anche E. Canllillo
o F. 1\fa7J.i dell' Istituto di Mincralogia dell'Univcrsità di Pavia.

(Il la~oro origirwle 1lerrd pllbblOcolo ,11. CA_o CO....IUI.).

IllIERLJNO S.: La cella elemenlare della kriMvite.

La cella elementare del minerale meteoritieo krinovite, NaMg2CrSiaO,o,
è triclina con parametri 0=10.22, b=10.67, c=8.80A., 1I= 10&'08', P=9&'36',
i' = 125<'01'. La cella monoelina data da Olsen e Fuchs è in effetti una delle
p<l88ibili celle paeudomonoeline. Le. kriuovite presenta geminazione poliainte­
tic&, con l'asse bn• nella cella pseudolllonociina come asse di geminazione.

SOIiO moetrate le strette relazioni tra krinovite, enigmatite e rhonite. La
struttura cristallina della krinovite è analoga a quella del1'enigmatite e la for­
mula uistalloehimiea risulta: Na2vIII Mg4VI CrVl (CrVl)02 [Si.O'II]'

(H ltlooro origillqle tlerTd plibbliccJlo ". ZeilMJAi/t /ir KNlollogr(Jpll~).

i\lERL1NQ S. e SARTQRI F.: La str-uH'Ura crislaUinl! dell'ammIJnio­
blJrite.

la IItruttura dell'ammonioborite (a = 25.27 ± 0.05 A, b = 9.65 ± O.Oal,
c = 1l.56 ± o.oa A, (J = 94°17' ± 5'; gruppo sp81.iale C2/e; Dm = 1.765 ±
±O.OO4gem- ll ; contenuto della cella: j2(NH4B~Os.2 2/aH 20) è stata n·




